
i l a  g a z z e t t a  n ’A c q v i

Clotilde Cuttica 
Ghione G iuseppe
Zanardi-Landi conte Umberto Tee 

Carabinieri
Ivaldi Secondo, negoziante 
P ian a  G iuseppe, fabbr. arm . 
Rolando M. C ristina  
Fam iglia  Scarsi 
C esare Banfi 
A rditi Achille, scu lto re  
C asserin i e Papis^ (Ditta) 
D ebenedetti avv. V ittorio 
D ebenedetti Moise fu David Leon 
M oragiio Carlo
D itta  Solia, Trucco e Rossini 
M agrassi Michele, Isp e tt. Dem. 
Novelli P ietro , vice agente imp. 
Ghiazza P asquale 
G iuseppe Scati, comm. di neg. 
B avera  Carlo, id.
M alfatti F rancesco, id.
P ie tro  G arbarino, id.
Bistolfì Costantino 
Salvadore D ebenedetti 
L. O tttoleoghi (Ditta)
M agnani avv. Francesco 
Avv. Quairolo 
B eilati G iuseppe 
Guido Barateli!
E lia Levi 
Borgnino Felice 
Carlo Foi 
B a ra tta  G iuseppe 
Gallo Camillo 
B arbero  Carlo 
N. N.
Luigi Moreno, farm acista
P ie tro  R ighetti
Rossi F rancesco , droghiere
F am iglia Scuti
COrnaglia A nnibaie
F ra te lli Bosca
G iuseppe B orreani
Soave Giovanni
B aratelli Giovanni
S toppin i avv. Luigi
Baldizzone Em ilio, neg. mobili
Bottero avv. Luigi
D ellacà Giuseppa
S ah ara  M ichelangelo, pensionato
De Guidi Cap. Costantino
V audano Carlo
E rnesto  Porzio, caffettiere
C. D.
D ealpssandris M arcello, Cane. P re t. 
G. T V.
D ettoni Angelo, orologiere 
M ignone cav. G iacinto, D. P. 
P ie tro  G astaldi 
Circolo Operaio 
Z anoletti geom. Carlo 
B ellingeri E rede B alladore cav. Mas 

sim iliano  (Tortona)
T rucco V irginio
Ram orino do tt. Paolo
R apetti Giovanni, calzolaio
C ervetti avv. Edoardo
Veggi di C astelletto  Conte Prospero
M arch. S tan islao  Scati-Grim aldi
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BIOGRAFIA
(Continuazione vedi numeri precedenti)

NoDostanto la su a  m odestia  lo traesse  
lontano dalle cariche, nondimeno queste lo 
cercarono più volte. Citerem o le più im­
p o rtan ti dalle  poche notizie che nella  f re tta  
di questi giorni ci fu dato di raccogliere 
dalla  co rtesia  del sig. Barone. Manno, tenero  
amico del Defunto, e dai periodici to rinesi, 
specialm ente  dal Momento, che unanim i

resero  trib u to  di lode e di riverenza a Chi 
tan to  aveva onorato il p a triz ia to  subalpino.

E dopo aver sem plicem ente accennato 
che a  più rip rese  fu sindaco di Melazzo, 
consigliere provinciale di A lessandria e da 
o ltre  t r e n t’anni consigliere com unale di 
Acqui, noterem o che le sue cariche si può 
d ire  gli sieno s ta te  offerte p er gli s tu d i di 
a rte , ed in modo partico lare  di a r te  an tica. 
Im perocché fu un geniale cultore delle a rti, 
ed un valente d ile ttan te  del pennello ; ma 
l'indole su a  Io po rtava a  considerare  con 
predilezione i tesori dei secoli p a ssa ti.

Fu nom inato quindi R. Isp e tto re  dei 
m onum enti pel circondario d ’Acqui. Ebbe 
la  vice-presidenza della Commissione A ral­
dica P iem ontese, m eritandosi coi suoi servigi 
la  Croce M auriziana.

Venne pure  aggregato  a lla  R. D eputazione 
di S to ria  p a tr ia  p e r  le an tiche provincie in 
qu a lità  di corrispondente e copriva ancora 
in questi ultim i tem pi la carica di vice- 
p residen te  della Società di Archeologia e 
Belle A rti p e r la provincia di Torino.

Ed Egli corrispose coi suoi lavori alla 
fiducia rip o sta  nella  sua  scienza. E ' a r i ­
co rdarsi qui la  bella traduzione del volume 
del Costa di B eauregard, Un gentilhomme 
d'autrefois, e la dignitosa e fiera critica  
a lla  Storia della Monarchia di Savoia, 
di Niccmede Bianchi.

Quello però che più ci in te re ssa  di r i­
co rdare  si è che Egli fu il prim o P resi­
den te  della Società di S toria, A rte  ed Ar­
cheologia per la provincia di A lessandria. 
La Società n o stra  al m om ento della  su a  
fondazione aveva bisogno di un uomo su ­
periore, che collo splendore della su a  p er­
sonalità  avesse posto un buon fondam ento. 
E la scelta  cadde unanim e sul M archese 
V ittorio Scati, la cui m ente ed il cui cuore 
lo indicarono ai colleglli.

Egli tenne la Presidenza p er sei anni. E 
sarebbe perfe ttam en te  inu tile  il dire che 
la tenne con un ta tto  così squisito  che 
era  sorto  il desiderio non la lasciasse mai.

P urtroppo  venne assai p resto  l’is tan te  in 
cui dovette cederla. Furono vane le p re ­
ghiere, anche im portune. Il m oibo che 
len tam en te  lo m inava lo costrinse  a rige t­
ta re  i voti di tu tti quan ti i suoi colleghi, 
che conservarono l’unica consolazione di 
nom inarlo membro della consu lta , a cui 
t u t t ’ora apparteneva.

T utti si ram m entano la floridezza a cui 
e ra  so r ta  la Rivista : floridezza che l’a ­
veva collocata d ’un tr a tto  fra i m igliori 
periodici d ’Ita lia , e che l’aveva re sa  invi­
d ia ta  a  provincie molto più ricche di t r a ­
dizioni sto riche e di stud i che non la 
no stra . O rbene: tu tto  questo si deve al 
prim o P residen te  della Società, al M archese 
V ittorio Scati.

•
• •

Ed Egli cooperò efficacemente a lla  com­
pilazione del periodico.

Citerem o qui per ordine gli stu d i, di 
cui fummo onorati dal defunto gentiluom o 
e scienziato :

1. Studi di s to ria  acquose —  Acqui 
nelle g u erre  della p ram m atica  sanzione 
(1742-1748). In Rivista I, 47: VI, IV, 5: 
X, 111, 49: XI, IV, 55.

2. Sottosuolo rom ano —  Scavi re ­
centi in Acqui. Ivi, I, II, 249.

3. Studi di s to ria  acquose —  Acqui 
so tto  il governo della Casa di Savoia 
(1708-1798). Iv i, l i ,  67.

4. Monumenti antichi ed oggetti di 
scavo —  Ivi, III, 89.

5. L’assedio di Bistagno nell’anno 1615 
descritto  dal dott. A lessandro Arcasio —  
Ivi, III , 393.

6. Un m anoscritto  inedito di Ales­
sandro  Arcasio (1700). Ivi, IV 195.

7. R estauri a ll’ acquedotto  rom ano 
(1890). Ivi, V, 303.

8. Bronzi di culto  cristiano  ritrovati 
in Morbello (diocesi di Acqui) —  Ivi, VII, 
I, 170.

9. Della fonte bollente in Acqui è 
degli edifici e re tti in torno  alla  m edesim a — 
A proposito del mosaico scoperto  nel Luglio 
1898 —  Ivi VII, 111, e IV, 5.

10. La cronaca C hiabrera ed un 
nuovo m anoscritto  acquese circa i fatti ac­
caduti nella provincia d ’Acqui d u ran te  la 
g u e rra  dal 1792 al 1796 —  Ivi, V ili. I l i ,  22.

11. Scoperta di una lapide rom ana — 
Ivi, XI, IV, 33.

12. Relazione della  venu ta  in Acqui di 
S. S. Papa Pio VII (1814, 20 e 21 Marzo) 
—  Ivi XIII, I, 49.

13. Scavi in Acqui —  Ivi. II, 170; V, 
304, 368; VI, 1, 131 ; X, 1, III.

{Continua).

I IN G I RO
Argomento nuovo e soggetto vecchio - 

(Da Montaldo) —  Come candidati al P arla ­
mento si p resen tarono  fra  noi due illu stri 
personaggi: il cav. Enrico Brizzolesi noto 
com m erciante ed in d u stria le  di Ovada e il 
sig. Basso Giactfmo d istin to  avvocato di 
Novi Ligure.

La nostra  b rava  Società F ilarm onica non 
risparm iando nè .tem po e nè fa tica , fece 
p er modo di d ire, gli onori di casa , e an ­
dando incontro ai due signori li accompagnò 
pel paese e ne! locale destina to  p er la 
conferenza.

L’avv. Giacomo Basso, sebbene fosse lo 
sconfìtto fu fra  noi che non è molto e ac­
com pagnato dalla  su a  gentile e sim patica  
signora si tra tte n n e  buona p a rte  della 
g io rnata

Il cav. Brizzolesi, nostro  egregio Deputato, 
b rilla  finora per la su a  assenza, sebbene 
a  mezzo del Comm. Camagna faceva sa ­
pere  al nostro  m aestro  della Società F i­
larm onica che p resto  sa rebbe venuto a 
s trin g ere  la mano a  quei di Montaldo o....

Ogni p rom essa è debito, e noi vogliamo 
sp e ra re  che il nostro  On. D eputato non 
abbia a  d im enticarsi della sua  prom essa e 
che venga p resto  fra  noi che sarem o lieti
di rivederlo. Leoferne.

*

•  *

La lingua italiana nel Cile —  Scrivono 
da Santiago del Cile:

Il m inistro  d e ll’is truzione pubblica ha 
deliberato di r is tab ilire  l’insegnam ento del­
l ’italiano nell’Is titu to  com m erciale gover­
nativo di q u es ta  capitale .

I giornali dando q u e s t’annuncio Io com­
m entano favorevolm ente dicendo che nel 
g rande istitu to  faltaba uno de los mas 
bellos y armoniosos idiomas, celebrado 
en el verso de Dante.

La nuova disposizione è bene accolta dai 
circoli in te lle ttu a li e dalla  laboriosa colonia 
ita lian a , la quale va aum entando con nuovi 
esperim enti, che auguriam o fecondi.

• •
Patata meravigliosa —  Da qualche 

tem po gli agrico lto ri si occupano con grande 
in teresse  di una nuova specie di p a ta ta  già 
battezzata  p er « p a ta ta  de ll’U raguay » e 
che possiede qualità  veram ente s trao rd inarie .

A nzitutto, se dobbiam o credere alle sen­
sazionali comunicazioni su ffraga te  da « pezze 
d ’appoggio », fa tte  a  parecchie società 
scientifiche, f ra  le quali l’Accademia fran ­
cese dello scienze, la  nuova specie si d i­
stinguerebbe per il rendim ento strao rd inario , 
favoloso ad d irittu ra , che nei te rren i umidi 
raggiungerebbe gli 80 e perfino i 100 m ila 
chilogrammi per e tta ro , sotto  forme di tu -

A ppendice della Gazzetta d'Acqui

h’abitèn ’d Sant’fintone
(Continuazione e fine).

— Tacà a la chenna? barziglie! me no! 
Anlura u pia fo !
Ui è serie u siquere ’c! Sant’ Antone,
Ch’ u ten luntan dal fie tic i demone,
E me eh’a l’ ho da di matén e seira!
— Oh! ràbia! ràbia neira! -
U mastia ’Imago — Me a 1’avreis zira ! 
L’ è prope is escaruz ch’ uni ten anciuà! 
Ma ’n anima di’ infern,
Ch’ un ha mài avi pau del Padretern, 
Donca l’avrà da cede a n’ abitén,
Ch’ un vàr nent in quatrèn?
Da cede a ’n toch d’ estràs?
Per 1’ anma ’d Satanàs 
A 1’ avruma da vughe! Olà! Azael, 
Samael, Azazel e Macazel,
Tic i diau del perfond, sa que na man, 
Che ’1 pe burich di Sant e ’1 pe vilan 
Us è antestà ’d fem perde la partial 
A vuiàcer, cuntaj, fola finia.

Sacà is quater bestemie, del mument 
Trema la ca dau tee ai fundament,
E mila lengue ’d fo

Guis, guis pr’el fnestre! guis pr’ i lizarò! 
Ogni lengua la fàcia d’ in demone;
Tic in vers, tic na schergnia a Sant’Antone; 
Ma nèn s’avzénna — Futa via sulè!
Briza is estràs! — Oh se!
E ’1 bacan sempr’ u chers; l’è ’n taramot, 
L’ è ’n gran birion; 1’ è pez che in quarantot! 
Cuilà eh’ i han vist
Quande che i preve an Dom i scondo ’1 Crist 
Per di ’1 lamente, a penna eh’ i han finì, 
Eu deriè di candlot l’è per zbazì,
El burdalere che i fanciot i fan,
Gran crii, sapaton ’d pe cun ciàple ’d man, 
Sentinàra ’d barot, patèn! paton!
Per tera, contra i banch, contra al purton; 
Mize trombe e trumbon eh’ i fan spavent; 
Gran sàs aruitulà pr’ el pavimenti 
E mila cantaranne e tarabàsche,
I sareivo ubligà a di eh’ i son frasche 
An cunfront du ciadel che ant la ca d’ or 
La fàva la gran squàdra ’d Belfegor.
— Zbrigte donca, che l’ ura l’è sunàja! — 
Crich, crac, cmensipia a scruse na miràja.
— Da fo a sa fàcia fausa ’d Sant’Antone! — 
Ma Tugnina, là anmez a tane demone,
Ina man steiza ansima a 1’ abitén,
Fiera cme n’ Artaban, lan ha pau ’d nèn,
E la cria: — Uardè, s’ i sei ben tane,
Che bele sula me av ten pe a tic. quanc!

Dop sulè, pr’ in mument tit F è tranquil. 
Tit F è sparì; pe niente; manch pe ’n gril; 
Pe nèn vuz, nent in sclàm, nent in suspir;

Pe nèn ciàr, pe nèn lamp, tit quant eschir, 
Pe schir che an buca au luv; ma tit a ’n tràt 
Ina gran fiàma, cun tremendo eclàt,
La da fora da sut al paviment,
E ’n crii, eh’ u riva al steile — Largo gent! — 
Ui cumparis là an mez dui gran curnàs;
I son cui du demone Satanàs,
Ch’ u vuza a squàrsa gula — Ades a me! 
U rè di’ infern ancontra au rè du se!
Briza sibit s’ estràs, che sednò uai! —
Ma Togna la respond: — Nè ades nè mài!
— A me di mài? Aspeta eh’at estrosi —
U fa ’n saut per bitei el man ados;
L’è za le per sciancheje F abitén;
Us esquarsa la roca di Fruncén;
Gesumaria che arbomb! Tratataton!
Ze an Burmia la ca d’or cun u Strion.

E Tugnina?.... L’ è armàza la ans in grop; 
Tic i l’han vista ancur mez ura dop,
Fin che so mare las l’ è andàja a piè.
— Uarduma ampò s’ i son robe da fè, 
Scapè da ca pr’andè an ca du Strion!
— Màre me av ciàm perdon
Ma, sacristia d’ Ulanda, s’ i eise vist 
Cme eh’ ai ho fà chernè cui antecrist,
E ch’ai ho fà ste an redna cui demone!
— Taz, eh’ int ei nenta te, F è Sant’Antone.

P. L.

bercoli enorm i, del peso di 1500 e porfino 
1600 gram m i. Questi tubercoli m ostruosi, 
dopo essersi p resen ta ti nelle forme più 
b izzarre e to rm en ta te ; sem bra  tendano ad 
assum ere definitivam ente la form a più re­
golare, ovoidale o em isferica delle patate 
com uni, e crescono indifferentem ente sopra
0 sotto  te r ra . La vegetazione è esuberante;
1 fusti non m isurano meno di tre  o quattro  
m etri di lunghezza. R ipiantati dopo esse re  
s ta ti s tra p p a ti , formano im m ediatam ente 
nuovi tuberco li, cosicché la riproduzione è, 
per cosi d ire , au tom atica, spon tanea e con­
tinua. Il sapore  di queste  pa ta te  è, a quanto 
si ass icu ra , squisito ; il contenuto di fecola 
del 17 p. 0 |o , e, p e r  di più, la p a ta ta  vio­
le tte  —  è questo  il suo colore — sem bra 
re fra tta r ia  a  tu t te  le m alattie  che decimano 
le sue congeneri.

• »
All’esam e di s to ria .
—  Quale fu la più g rande preoccupazione 

di Carlo il Calvo?
—  Eh ! tro v a re  il modo di farsi crescere 

i capelli.

Numeri del Lotto
(Nostro Telegramma Particolare)

Esfr. i\ Tirili dilli 18 Febbraio
85 -  68 -  35 -  57 -  50

C A R N E Y A L IA

Caffè Nuove Terme —  L’ annunziato  
ballo al Caffè Nuove Terme ebbe luogo 
sabato  ed ebbe l’esito che avevamo facilm ente 
p revisto . Alle 23 l’o rchestrina  del m aestro  
Ricci —  au m en ta ta  per la circostanza di 
buoni elem enti t r a  i quali notammo l'o t­
tim o sig. A ltieri, clarino, g ià tan to  favo­
revolm ente conosciuto ad Acqui —  cominciò 
a  suonare e le danze furono subito anim a­
tissim e. P er quanto  la  festa  avesse ca ra t­
te re  com pletam ente fam igliare e, come 
suol d irs i, a lla  buona, le num erose ballerine 
sfoggiarono bellissim i vestiti.

D uran te  l’o ra  di riposo i ballerin i, gui­
dati da un avvocato buontem pone, si recarono 
in m assa  ad una  cenetta , du ran te  la quale 
l’a lleg ria  ragg iunse il m assim o grado. Nel 
fra ttem po  le ballerine vennero se rv ite  
di dolci.

A ll'una e m ezza le danze ricom inciarono 
più an im ate  che m ai, ed il buon umore 
regnò sovrano. Non m ancarono i burloni 
che fecero d iverse  apparizioni in curiosis­
sim e acconcia tu re  destando così le squil­
lan ti r is a  delle am abili danzatrici. Ricor­
diamo con p iacere  la presenza di bel tipo 
in possesso  d una inesaurib ile  vis-comica.

Egli seppe p ro lungare  i suoi lazzi co­
m icissim i sino al m attino  che spuntò  ine­
sorabile  a  tro n care  un divortim ento che 
in tu tti  e ra  desiderato  in term inabile .

Società M. S. fra Parrucchieri — 
Giovedì s e ra  nella  vas tissim a  sa la  della 
Società O peraia  ebbe luogo il ballo che i 
parrucch ie ri diedero a  benefìcio della loro 
cassa  p ro-vecchiaia ed inabilitazione al 
lavoro. Anche qui vi fu concorso di desiosi 
di d iv e rtirs i, nè le loro speranze furono 
deluse. I banchi di beneficenza ebbero molto 
lavoro. Le danze si p ro trassero  sino al 
m attino  m olto an im ate. L 'o rchestra , sotto  
la  gu ida de ll’instancab ile  Ricci, suonò con 
molto affiatam ento. Insom m a fu, come suol 
d irsi, una fe s ta  riuscita!

Circolo Fanfara Garibaldi — Questa 
se ra  è la volta della novella Fanfara. E ssa 
d a rà  il suo ballo d 'inaugurazione nelle sale 
de ll’A lbergo Cavalli g ià  addobbate per la 
circostanza. Le elegan ti le tte rine  d 'invito 
furono d iram ate  in q u an tità  e chiame­
ranno a  q u es ta  fes ta  num erosi ballerini.

Commettendo una piccola indiscrezione 
abbiam o po tu to  dare  uno sguardo alla nota 
delle danzatric i e possiam o assicu ra re  a 
tu tti  coloro cui piace realm ente la danza, 
che i giovani m usican ti non potevano com­
pilarne  una m igliore.

Politeama Garibaldi —  La veglia po­
polare che ebbe luogo Domenica scorsa al 
Garibaldi richiam ò un forte concorso. Le 
m aschere vi furono abbondantissim e, segno 
vero che l ’am biente è ben adatto  a questo 
genere di d ivertim enti carnevaleschi.

Le danze si p ro trassero  molto anim ate 
fino alla  m ezzanotte. Nessun incidente mo­
lestò la  fe s ta : è cosa questa  che negli 
scorsi anni non si verificava tau to  facil­
m ente: ne proviam o vivo compiacimento 
poiché ciò indica un progresso  nell’educa­
zione popolaro.

Domani se ra  la veglia to rn e rà  ad aver 
luogo.

U n io n e  O p e ra ia  —  Veniamo a sapere 
che q uesta  se ra  anche a ll’Unione O peraia 
vi é una festa. S arà  essa  in onore di Bacco 
o di T ersicore?....  Non potrem m o ben p re ­
cisarlo  perchè l ’Unione....  fa da sè.


